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Il vasellame bronzeo nel PIceno. lInee dI svIluPPo e casI dI studIo
Giacomo Bardelli

Sets of banqueting metallic vessels became common in Picene grave assemblages since the 7th century BC. A 
chronological overview of some of the main burial contexts of the Marche region reveals recurring patterns in 
the selection and combination of vessels for the grave. Three main features can be identified by comparing the 
richest graves and the wide spectrum of shapes. Firstly, the majority of the vessels were imported – initially 
from Etruria and from the northern regions (7th century BC), later also from Greece (6th century BC), and 
then again mainly from Etruria (5th century BC). Secondly, the local production of vessels was usually in-
spired by imported items and reached its height with the cistae of the so called “Ancona Group” (second half 
of the 7th century BC) and the imitations of some Laconic vessels (6th century BC). Finally, the presence of 
earlier objects in the grave assemblages became increasingly frequent starting from the end of the orientalising 
period. Some case studies from the necropolis of Numana (Ancona) can help us define more specifically the 
local development of these features.

Introduzione

Come per altre regioni dell’Italia preromana, 
lo studio del vasellame metallico nel Piceno dipen-
de in massima parte dalle testimonianze restituite 
dai contesti tombali. Per questo motivo – è quasi 
superfluo ricordarlo – qualunque riflessione sulla 
composizione dei set da banchetto e sull’associa-
zione di determinati oggetti legati a questo specifi-
co ambito dev’essere sempre subordinata alle con-
siderazioni relative alle caratteristiche del rituale 
funerario. Lo stato attuale della ricerca e, soprat-
tutto, dell’edito, condiziona inoltre in maniera de-
cisiva la conoscenza dei singoli contesti, limitando 
in parte una visione d’insieme del fenomeno che 
possa tenere conto in egual misura di tutte le fasi 
cronologiche e della maggior parte delle località 
principali. Solamente nel caso di alcuni centri 
medio-adriatici caratterizzati da un forte legame 
con la cultura materiale picena, come ad esem-
pio Bazzano (Weidig 2014: 456-493), Campova-
lano (Grassi 2003; 2010) e Capestrano (Acconcia 
2018: 108-113), si dispone di dati completi relativi 
a intere necropoli, importanti per cogliere analo-
gie e differenze nello sviluppo diacronico e nelle 
modalità di assortimento dei set metallici a livello 
sovraregionale. Occorre poi ricordare come da al-
cuni anni a questa parte, con frequenza sempre 
maggiore, diversi contesti piceni ancora in gran 

parte inediti siano oggetto di studio nell’ambito di 
numerosi progetti di ricerca1. Il quadro delineato 
nel corso del seguente contributo è perciò neces-
sariamente provvisorio, oltre che parziale, e sarà 
senza dubbio oggetto di importanti integrazioni 
e modifiche in un futuro abbastanza immediato. 
Non ultimi, meritano una menzione i numerosi 
materiali non restaurati, conservati nei magazzini 
del Museo Archeologico Nazionale delle Marche 
e della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e 
Paesaggio. In questo caso il restauro e la conserva-
zione dei reperti offrono un contributo fondamen-
tale e si rivelano una preziosa fonte di informa-
zioni, come dimostrano alcuni interventi condotti 

1 Tra le attività concluse o ancora in corso vanno ricordati 
alcuni dottorati di ricerca dedicati a gruppi di contesti 
tombali o ad aree di necropoli di diversi siti (B. Ficca-
denti, Universität Basel: Pollenza e Passo di Treia; M. 
Imbach, Universität Basel: Matelica; P. Miranda, Uni-
versità di Napoli “Federico II”: Fermo, Contrada Mos-
sa; M. Natalucci, Università di Roma “La Sapienza”: 
Numana, area Davanzali; A. Sena, Università di Napoli 
“Federico II”: Pitino di S. Severino Marche; E. Zampieri, 
Università di Roma “La Sapienza”: topografia necropoli 
di Numana) e progetti di ricerca nell’ambito di collabora-
zioni internazionali (G. Bardelli, Römisch-Germanisches 
Zentralmuseum Mainz: Numana, “Circolo delle Fibule” 
e “Tomba della Regina”; J. Weidig, Universität Freiburg: 
Belmonte Piceno).

Ocnus 28 (2020): 127-143; doi: 10.12876/OCNUS2809; www.ocnus.unibo.it



Giacomo Bardelli128

negli ultimi anni su altre tipologie di manufatti da 
sepolture del Piceno, rinvenuti in scavi più o meno 
recenti (Weidig 2016; Bardelli 2019b; Bardelli, 
Vollmer 2020). Alla luce di quanto detto finora, 
credo che sia comunque possibile cercare di rin-
tracciare alcuni caratteri costanti nell’evoluzione 
dell’assortimento dei set metallici da banchetto e 
nei loro cambiamenti, concentrando l’attenzione 
su alcuni contesti ormai ben noti e presentando 
alcuni dati inediti dalla necropoli di Numana. 

I primi set da banchetto e la fase orientalizzante (fase 
Piceno III)

La comparsa di set da banchetto articolati com-
prendenti vasellame bronzeo nelle tombe picene 
è da collocarsi in linea generale durante la fase 
“Piceno III” (700-580 a.C.) della classificazione di 
D.G. Lollini (Lollini 1976a: 127-132; 1976b: 130-
137). In una prima fase, talora già dai decenni fi-
nali dell’VIII secolo a.C., si assiste in alcuni corre-
di tombali all’introduzione di singoli recipienti in 
bronzo2. Si tratta in prevalenza di tazze ad ansa 
sopraelevata, interpretabili verosimilmente come 
in altri contesti dell’Italia centro-settentrionale alla 
stregua di elementi di prestigio e indicanti un con-
sumo individuale della bevanda3. È però a partire 
dal secondo quarto del VII secolo a.C. che le te-
stimonianze assumono maggior consistenza, con 
l’emergere e l’affermarsi, soprattutto nei centri a 
ridosso delle vallate appenniniche, di un ceto ari-
stocratico chiaramente riconoscibile, per il quale il 
consumo di cibi e bevande alcoliche rappresentava 
un momento comunitario con valenza cerimoniale 
attraverso cui celebrare il proprio status sociale e 
la propria rilevanza politico-religiosa, in analogia 
con quanto documentato soprattutto in Etruria e 
nel Lazio arcaico (Naso 2014: 156; Baldelli 2017: 
1489-1491).

Fonte privilegiata e imprescindibile per una 
rapida panoramica del fenomeno sono i corredi 

delle grandi tombe orientalizzanti di Matelica (lo-
calità Villa Clara, tomba 1; località Passo Gabella, 
tomba 1; località Crocifisso, tomba 182)4, Fabria-
no (località Santa Maria in Campo, tumuli 1 e 3; 
tomba 1897 cd. “della Ferrovia”)5 e Pitino di S. 
Severino Marche (località Monte Penna, ad esem-
pio tombe 5, 10, 14-15, 21, 25, 31)6. La maggior 
parte di questi contesti tombali mostra un reperto-
rio di forme e di tipi vascolari in bronzo abbastan-
za coerente, con alcune associazioni ricorrenti, se-
gno del fatto che a determinati tipi di contenitori 
erano molto probabilmente associati usi e rituali 
condivisi. In base a un semplice raggruppamento 
per categorie funzionali, si individuano recipienti 
per conservare/contenere, come ciste (tipi “Novi-
lara”, “Ancona” e produzioni isolate) e situle (tipo 
“Kurd”; a corpo ovoide); per mescolare/presen-
tare, come bacili e calderoni; per versare, come 
oinochoai e olpai. Il set metallico più articolato, com-
prendente un nucleo formato da cista, situla, ba-
cile, brocca, tazza/coppa/calice, alcuni dei qua-
li deposti in molteplici esemplari, sembra essere 
prerogativa di sepolture eccezionali, tra le quali 
spiccano la tomba del tumulo 3 di Santa Maria in 
Campo a Fabriano, le tombe 1 di Passo Gabella e 
182 Crocifisso a Matelica e la tomba 14 di Pitino 
di S. Severino Marche. Molto particolare è invece 
l’associazione tra una situla e un set di ciste, su 
cui si tornerà in seguito, attestata nella tomba del 
tumulo 3 di Santa Maria in Campo a Fabriano.

Una menzione a parte meritano i recipienti per 
bere, tra i quali si annoverano esemplari in mate-
riale prezioso, come le due kotylai in argento dalla 
tomba del tumulo 3 di Santa Maria in Campo a 
Fabriano7 e la kylix ionica, anch’essa in argento, 
dalla tomba 14 di Pitino di S. Severino Marche8. A 
simili oggetti di prestigio si affiancano anche reci-
pienti bronzei senza un confronto preciso, come il 
calice dalla tomba 1 di Passo Gabella9 e il kantharos 

2 Ad esempio Matelica, loc. Crocifisso, tomba 108 (tazza 
monoansata con ciotola; Silvestrini, Sabbatini 2008: 63 
– G. Baldelli), tomba 126 (De Marinis, Silvestrini 1999: 
27, n. 2 – G. Baldelli), tomba 141 (De Marinis, Silvestrini 
1999: 34-35, n. 8 – G. Baldelli); Novilara, tomba 26bis 
(Beinhauer 1985: tav. 74, nr. 868), tomba 27 (Beinhau-
er 1985: tav. 74, nr. 869); Ancona, Colle dei Cappuccini, 
tomba 1956 (Percossi Serenelli 1998: 64 – D. G. Lolli-
ni); Sirolo, area ex Frontalini, tomba 6 (Percossi Serenelli 
1998: 66 – M. Landolfi).

3 In proposito si rimanda alle considerazioni in Iaia 2006; 
2006-2007: 262.

4 Si vedano i contributi e le schede dei materiali in Silvestri-
ni, Sabbatini 2008: 72-81, 157-196, 199-233.

5 Per le tombe orientalizzanti di Fabriano si vedano Sabba-
tini 2003; Silvestrini, Sabbatini 2008: 123-138; Sabbatini 
2009.

6 Per le tombe orientalizzanti di Pitino cfr. Landolfi 2003: 
33-42; Silvestrini, Sabbatini 2008: 141-153, con utile ta-
bella dei corredi alla p. 144, fig. 68.

7 Silvestrini, Sabbatini 2008: 128, nr. 161 (T. Sabbatini).
8 Silvestrini, Sabbatini 2008: 151, nr. 173 (M. Landolfi).
9 Silvestrini, Sabbatini 2008: 195-196, nr. 235 (A. Coen 

indica confronti per la decorazione a baccellature della 
vasca con il bucchero del terzo quarto del VII secolo a.C., 
attribuendo il prodotto a un artigiano di matrice etrusco-
meridionale).
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dalla tomba 182 Crocifisso di Matelica10. Ai corre-
di di grandi sepolture orientalizzanti appartengo-
no inoltre recipienti pregiati come le patere baccel-
late11, che alla funzione di vaso potorio uniscono 
l’elevato valore simbolico12.

Esistono poi oggetti attestati con minor fre-
quenza, la cui funzione in relazione al contenuto 
non ci risulta direttamente comprensibile, come 
i bacili-tripode13 o l’eccezionale calice tetransato 
con coperchio dalla tomba 1 di Passo Gabella a 

Matelica14 (fig. 1); o vere e proprie rarità, come 
l’askos a botticella dalla tomba del tumulo 3 di 
Santa Maria in Campo a Fabriano (Sabbatini 
2001), e preziosi keimelia, quali i grandi vasi bico-
nici etruschi da Fabriano (tumulo 3 Santa Maria 
in Campo) e Matelica (tomba 1 Passo Gabella)15, 
le anfore chiusine da Pitino (tomba 14) e Belmonte 
Piceno16, le oinochoai da Fabriano (tumulo 3)17, Pi-
tino (tombe 14 e 17)18 e Matelica (tomba 1 Passo 
Gabella)19; e, più a sud, le anse di lebete vetulo-
niese dal territorio di Ripatransone (Bruni 2014).

In generale, prendendo sempre come campio-
ne di riferimento la composizione di gran parte 
dei set da banchetto metallici fin qui nominati, è 
possibile individuare tre costanti che sembrano 
caratterizzare il fenomeno della produzione e del-
la circolazione del vasellame bronzeo nel corso di 
questa prima fase (fig. 2):

1. la maggior parte dei recipienti in bronzo 
non è di produzione locale, ma di importazione: 
è il caso, ad esempio, delle tazze con ansa soprae-
levata tipo “Beckentasse” (von Merhart 1952: 15-
16), sulle quali tornerò in seguito; delle situle di 
tipo “Kurd”20, delle patere baccellate, delle anfore 

10 Silvestrini, Sabbatini 2008: 225, nr. 296 (A. Coen).
11 Tumulo 3 di Santa Maria in Campo, Fabriano (cinque 

patere; Silvestrini, Sabbatini 2008: 127-128, nrr. 158-160 
– T. Sabbatini); tomba 1 di Passo Gabella, Matelica (una 
patera; Silvestrini, Sabbatini 2008: 190, nr. 230 – T. Sab-
batini). La segnalazione di tre patere dalle tombe 3, 5 e 7 
della necropoli di Monte Penna di Pitino di San Severino 
Marche (un esemplare per tomba; Sciacca 2005: 96-97, 
nrr. Pt1-3) è in realtà errata, poiché esiste solo una patera 
dalla tomba 7 (in proposito cfr. Sena c.s.)

12 Sciacca 2005: 435-440 (con ipotesi, per alcuni casi, che le 
patere fungessero da contenitori per cibi solidi). T. Sab-
batini suggerisce un uso potorio per la patera dalla tomba 
1 di Passo Gabella, Matelica (Silvestrini, Sabbatini 2008: 
190, nr. 230).

13 Sono noti cinque esemplari: da Cupra Marittima 
(Dall’Osso 1915: 226); da Matelica, cimitero comunale 
S. Rocco, tomba 39 (Silvestrini, Sabbatini 2008: 95-96, 
nr. 104 – T. Sabbatini); da Pitino di S. Severino Marche, 
Monte Penna, tomba 5 (Landolfi 2003: 37) e tomba 14 

(Naso 2000: 118); da Tolentino, necropoli Benadduci, 
tomba 23 (Massi Secondari 2003: 251, fig. 9). Si tratta 
sempre di bacili con tre gambe a verga fissate alla vasca 
tramite ribattini, da distinguere dal punto di vista funzio-
nale dai semplici sostegni diffusi soprattutto in area etru-
sca e laziale, con i quali sono comunque imparentati (per 
questi sostegni cfr. Bardelli 2019a: 23-32).

14 Silvestrini, Sabbatini 2008: 194-195, nrr. 233-234 – A. 
Coen. Per l’ipotesi di un utilizzo rituale del recipiente, 
sulla base di un confronto con un manufatto analogo raf-
figurato sulla lastra con scena di assemblea dal palazzo di 
Poggio Civitate a Murlo, cfr. Naso 2020: 142-143.

15 Cfr., rispettivamente, Sabbatini 2003: 204-205, e Silve-
strini, Sabbatini 2008: 189-190, nr. 229 (T. Sabbatini).

16 Per l’esemplare da Pitino, cfr. Silvestrini, Sabbatini 2008: 
150, nr. 170 (M. Landolfi). L’esemplare da Belmonte 
Piceno proviene dalla tomba 20 Curi 1910 (e non dalla 
tomba 94, come indicato nella vetrina del Museo Arche-
ologico Nazionale di Ancona) ed era associato a una pa-
tera baccellata in bronzo e a un’oinochoe rodia. Ringrazio 
J. Weidig per la segnalazione sulla corretta attribuzione e 
le informazioni sugli altri recipienti bronzei. L’anfora è 
pubblicata nella vecchia ricostruzione in Dall’Osso 1915: 
175 (foto migliore in Weidig 2017: 106, nr. 119). Per 
una terza anfora, con provenienza non meglio precisata 
dall’area marchigiana, cfr. Mangani 2003: 299, tav. IX,a.

17 Silvestrini, Sabbatini 2008: 128-129, nr. 162 (T. Sabbatini 
segnala i confronti da Pontecagnano, tombe 926 e 928; su 
queste oinochoai cfr. anche Taloni 2015: 136-139).

18 In Silvestrini, Sabbatini 2008: 128-129, nr. 162 (T. Sab-
batini) è segnalata erroneamente un’oinochoe dalla tomba 
16 di Pitino (cfr. ora Sena c.s.).

19 Silvestrini, Sabbatini 2008: 183, nr. 222 (A. Coen).
20 Con probabili eccezioni prodotte localmente: Silvestrini, 

Fig. 1. Calice tetransato con coperchio dalla tomba 1 
in località Passo Gabella, Matelica (foto da Silvestrini, 
Sabbatini 2008: 189).
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chiusine o dei bacili-tripode. Le aree di provenien-
za dei manufatti rimandano all’Italia centro-set-
tentrionale e all’Etruria. Nel primo caso, come già 
sottolineato da T. Sabbatini proprio a proposito 
delle tazze monoansate (Sabbatini 2009: 113-114), 
la circolazione dei manufatti è da far risalire alla 
rete di contatti, già precedente all’Orientalizzan-
te, tra l’area hallstattiana e l’Etruria settentrionale 
(cfr. anche Micozzi 2003: 385-387) – o, in maniera 
più circoscritta dal punto di vista geografico, tra 
il comparto hallstattiano delle Alpi sud-orientali 
e le regioni della Penisola affacciate sull’Adriati-
co settentrionale (Gabrovec 1992; Egg c.s.21): è lo 
stesso tragitto lungo il quale, in epoche e modalità 
differenti, giunsero nel Piceno oggetti eccezionali 
come la situla con attacchi a croce rinvenuta nel-
la necropoli del Salino (Lucentini 2002: 29) e il 
coperchio di situla atestina da Numana (Landolfi 
2001b), entrambi sporadici. Per quanto riguarda 

l’Etruria, è ben noto il quadro generale dei rap-
porti con il versante adriatico nel corso del VII 
secolo a.C. (Naso 2000: 95 ss.), sia per l’Etruria 
meridionale e il ruolo “mediatore” del comparto 
falisco-capenate e dell’area sabina (Colonna 2001; 
Baglione 2001; Lucentini 2001), sia per l’Etruria 
centro-settentrionale (Bruni 2014). Recipienti me-
tallici di provenienza greca o orientale sono invece 
del tutto assenti22.

2. Dalla metà circa del VII secolo a.C. pren-
de avvio l’unica produzione spiccatamente locale 
e ben riconoscibile di recipienti bronzei: è il caso 
delle ciste del “Gruppo Ancona” (fig. 3), diffuse 
quasi esclusivamente in area picena, delle quali è 
stato evidenziato il legame con produzioni bron-
zistiche di Verucchio (nella fattispecie il “Grup-
po Novilara”, ivi attestato da oltre 200 esempla-
ri e prodotto più tardi anche nel Piceno; fig. 4) e 
dell’orientalizzante bolognese (Stjernquist 1967: 
75-79; Micozzi 2001; 2003; Bentini et alii 2020: 
392). Alcuni manufatti di elevata qualità formale 

Sabbatini 2008: 181-183 (T. Sabbatini); in generale cfr. 
Egg, Kramer 2013: 178-180. Recentemente è stata ipo-
tizzata un’origine delle produzioni più antiche di questo 
tipo di situle nell’Italia nord-orientale (Jankovits 2017).

21 Ringrazio M. Egg per la condivisione del manoscritto, 
ancora inedito.

22 Potrebbe costituire un’eccezione la kylix ionica in argento 
dalla tomba 14 di Pitino di San Severino (così Naso 2000: 
118; contra M. Landolfi in Silvestrini, Sabbatini 2008: 
151, nr. 173).

Fig. 2. Composizione dei set metallici da una selezione di sepolture menzionate all’interno del testo (tabella G. 
Bardelli, A. Sena).
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potrebbero invece essere il risultato di special com-
missions, legate forse alla presenza in area picena 
di artigiani di origine etrusca che lavoravano adat-
tando la propria arte a tipologie locali (ad esempio 
la cista decorata a sbalzo dalla tomba 182 Croci-
fisso di Matelica23).

3. Nei decenni finali del VII secolo a.C. si 
inizia a inserire nel set del vasellame da banchet-
to deposto nelle tombe anche oggetti molto più 
antichi rispetto al terminus post quem indicato dal 
resto dei materiali della sepoltura. Si tratta proba-
bilmente di manufatti di appartenenza familiare o 
di oggetti sottratti al circuito del dono: l’esempio 
principale è rappresentato dal grande vaso biconi-
co di tipo vulcente e dalla patera baccellata dalla 
tomba 1 di Passo Gabella di Matelica, databili tra 
la fine dell’VIII e l’inizio del VII secolo a.C. e de-
posti in un contesto della fine del VII secolo a.C.24. 
Il fenomeno diventerà molto più marcato nel cor-
so del VI secolo a.C.

Tra aperture e conservatorismo: servizi in bronzo a Numana 
(fasi Piceno IV A-IV B)

Le caratteristiche appena elencate (presenza 
dei materiali di importazione – sviluppo di pro-
duzioni locali – conservazione e deposizione di 

oggetti tesaurizzati) sembrano mantenere intatta 
la propria efficacia descrittiva anche per il qua-
dro archeologico riferibile alle fasi successive 
all’Orientalizzante, indicando un continuum cultu-
rale che associa uno spiccato conservatorismo al 
desiderio di accumulare (o di replicare) manufatti 
di pregio. Come per molti altri simboli di status 
e di autorappresentazione nei confronti della co-
munità di riferimento, anche la composizione dei 
set da banchetto risente del cambiamento dei rap-
porti economici e sociali – il più evidente dei quali 
è il ridimensionamento o la graduale scomparsa, 
almeno nel record archeologico, di alcuni grandi 
centri dell’interno – e del conseguente aggiorna-
mento o abbandono delle mode riscontrabile nel-
la cultura materiale, frutto di scelte ideologiche, 
di mutate relazioni a livello commerciale e di una 
circolazione dei beni sempre meno vincolata ai 
canoni delle strutture arcaiche.

Per il VI secolo a.C. è però più difficile traccia-
re un quadro omogeneo, a causa soprattutto della 
mancanza di dati editi e per via della documenta-
zione disponibile in relazione ai diversi siti. Alcu-
ni recipienti già apparsi nel momento finale della 
fase precedente, come le oinochoai di tipo rodio25 e 
i bacili ad orlo perlato26, sono presenti anche du-

23 Silvestrini, Sabbatini 2008: 231-233, nr. 307 (T. Sabbati-
ni); Martelli 2013.

24 Silvestrini, Sabbatini 2008: 189-190, nrr. 229-230 (T. 
Sabbatini).

25 Oltre a Shefton 1979, che ipotizza l’esistenza di una pro-
duzione in area picena, si vedano anche Rolley 1987: 
335-341; Pare 1989: 445-446; Shefton 2009; 2014.

26 Per un elenco dei bacili ad orlo perlato dal territorio 
abruzzese e marchigiano si veda Albanese Procelli 2018: 

Fig. 3. Cista a cordoni del “Gruppo Ancona” dalla 
tomba del tumulo 3 di Santa Maria in Campo, Fa-
briano (foto da Franchi Dell’Orto 2001: 124, nr. 97).

Fig. 4. Cista a cordoni del “Gruppo Novilara” dalla 
tomba 53 in località Brecce, Matelica (foto da Silve-
strini, Sabbatini 2008: 84, nr. 76).
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rante la fase “Piceno IV A” (580-520 a.C.); insie-
me ad essi D.G. Lollini (Lollini 1976a: 138-141; 
1976b: 137-150) ricordava per questa fase solo po-
che altre forme, come le piccole situle stamnoidi, i 
vasi di importazione e le relative imitazioni locali, 
nonché gli infundibula etruschi. Tra gli aggiorna-
menti necessari è senz’altro d’obbligo uno sguardo 
ai servizi in bronzo restituiti dalle necropoli abruz-
zesi, dove sono attestate alcune forme rinvenute in 
concentrazioni notevoli rispetto alla zona marchi-
giana, come i kantharoi in lamina bronzea27, olpai 
di varie forme28 e i calderoni con ansa mobile in 
ferro29.

L’aspetto di gran lunga meglio indagato nel-
la storia degli studi per questa fase è però quello 
dell’arrivo nel Piceno, come luogo di destinazione 
e, verosimilmente, di transito, di alcuni prodotti 
di fabbrica greca e/o magnogreca, quali le hydriai 

laconiche e gli esemplari del tipo Treia-Grächwil-
Ártánd (Shefton 2001; 2003; Rocco 2004). Il tema 
è tuttora di grande rilievo e non può essere ap-
profondito adeguatamente in questa sede, ma va 
ricordato come negli ultimi anni, partendo dagli 
ormai classici lavori di H. Jucker (Jucker 1966; 
1973), si sia cercato di approfondire soprattutto 
la questione delle produzioni locali ispirate alla 
bronzistica laconica, segnatamente le hydriai con 
il motivo del despotes ton hippon, indagate sia da una 
prospettiva storico-artistica e tecnologica (Ismaelli 
2008; Amadori, Belfiore, Milazzo 2016), sia per 
ciò che riguarda le implicazioni ideologiche del 
fenomeno (Weidig 2020: 26-28).

Una definizione più completa della composi-
zione dei set da banchetto metallici nel corso del 
VI secolo a.C. per l’area marchigiana sarà pos-
sibile grazie allo studio di contesti tombali anco-
ra in gran parte inediti o poco noti, soprattutto 
da Belmonte Piceno30 e Numana. In questa sede 
colgo perciò l’occasione per presentare alcuni dati 
inediti dalle sepolture del “Circolo delle Fibule” e 
dalla “Tomba della Regina” di Numana, attual-
mente oggetto di ricerche mirate. Come si vedrà, 
il quadro che ne emerge non permette alcun tipo 
di generalizzazione, ma fornisce un primo inqua-
dramento circa le peculiarità della selezione del 
vasellame e della composizione dei set metallici a 
livello locale.

Il vasellame metallico restituito dalle tombe del 
“Circolo delle Fibule”31 (fig. 5) è limitato a pochis-
simi esemplari, alcuni dei quali, però, di notevole 
interesse. La tomba 11 (II), appartenente a un in-
dividuo femminile con corredo di circa 400 fibu-
le, si colloca sullo scorcio della fase “Piceno III”; 
conteneva una cista ad anse mobili, il cui corpo 
in lamina, ad eccezione di pochi frammenti del 
fondo e di un frustulo di parete con due piccole 
bugne sbalzate, è quasi completamente perduto. 
Gli attacchi a placchetta con doppio anello delle 
anse mobili e le terminazioni a bottone profilato 

2-9, 54-59, al quale vanno perlomeno aggiunti i 14 esem-
plari dalla necropoli di Bazzano (Weidig 2014: 470-475).

27 Oltre a Naso 2006: 249-250 (con elenco alle pagine 262-
263, nrr. 9-16), si vedano anche Weidig 2014: 457-459 
(Bazzano), e Grassi 2003: 502-504; 2010: 194-195 (Cam-
povalano).

28 Weidig 2014: 459-464 (Bazzano, con elenchi dei confron-
ti); Grassi 2003: 498-502; 2010: 188-189 (Campovalano).

29 Weidig 2014: 489-493 (Bazzano, con elenchi dei confron-
ti); Grassi 2003: 496-498; 2010: 185-186.

30 Una selezione di reperti esposti al Museo Archeologi-
co Comunale di Belmonte Piceno è descritta in Weidig 
2017: 22-23, 115 ss., nrr. 3-7, 13, 23, 67.

31 Scavato in parte nel 1970 all’interno dei terreni Davan-
zali del Comune di Sirolo, vi furono rivenute nove fosse, 
i cui corredi si datano tra l’ultimo quarto del VII secolo 
a.C. e il primo quarto del V secolo a.C. Il contesto è stato 
oggetto di uno studio dettagliato da parte di chi scrive tra 
il 2015 e il 2017, grazie a un finanziamento della Fritz 
Thyssen Stiftung. Una monografia dedicata è attualmen-
te in preparazione per la stampa. In proposito si vedano: 
Vighi 1972: 19-26; Bergonzi 1992: 81, nota 18; Landolfi 
2000: 131-133; Bardelli c.s.).

Fig. 5. Pianta del “Circolo delle Fibule” di Sirolo-Nu-
mana (grafica G. Bardelli).
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di queste ultime potrebbero suggerirne un’attribu-
zione al “Gruppo Ancona”, ma non è da escluder-
ne l’eventuale pertinenza alla produzione più re-
cente del “Gruppo Novilara”, che condivide con 
il “Gruppo Ancona” proprio la caratteristica dei 
bottoni profilati (Micozzi 2001: 15). Alla cista era 
associata come unico altro contenitore metallico 
una piccola scodella ombelicata, della quale resta-
no purtroppo solo minuti frammenti32. Nel caso 
della cista è importante sottolineare come al suo 
interno fossero stati deposti i resti ossei della metà 
sinistra di un ovino subadulto, che non mostrano 
alcuna traccia di contatto con il fuoco.

Di altro carattere è invece il vasellame bron-
zeo della tomba 2 (VII), altra sepoltura femmini-
le con oltre 400 fibule, databile attorno alla metà 
del VI secolo a.C., o poco oltre. Anche in questo 
caso furono rinvenuti due soli recipienti, il meglio 
conservato dei quali è una grande tazza ad ansa 
sopraelevata con decorazione a meandro e denti 
di lupo del tipo “Beckentasse”, con evidenti tracce 
di riparazione sulla vasca (fig. 6). Essa appartiene 
alla serie già ricordata in precedenza e diffusa a 
partire dall’VIII secolo a.C., con una distribuzio-
ne che abbraccia principalmente l’Italia setten-

trionale e l’area a nord delle Alpi. Gli esemplari 
marchigiani sono in parte ancora inediti e vanno a 
integrare la carta di distribuzione di M. Egg (Egg, 
Kramer 2016: 142-150), dimostrando una signifi-
cativa presenza sul versante adriatico anche a sud 
di Novilara33.

Il secondo recipiente merita un breve appro-
fondimento. Si tratta di una piccola situla bronzea 
di cui si conservano sia il fondo, ottenuto da una 
lamina con ombelicatura centrale, sia entrambe le 
anse mobili, con i rispettivi attacchi a doppio anel-
lo (fig. 7). Questi ultimi, particolarissimi, sono de-
corati da un volto antropomorfo. I dettagli del vol-
to sono ben leggibili solo su uno dei due attacchi, 
poiché l’altro è stato sfigurato dalla corrosione. La 
protome meglio conservata si caratterizza per la 
calotta cranica schiacciata e il profilo del volto al-
lungato e ovaleggiante, con gli occhi a mandorla 
appena intuibili, il naso dritto, le labbra serrate e 
il mento prominente (fig. 8). L’aspetto ne rivela ab-
bastanza chiaramente un’influenza stilistica laco-
nica, i cui riferimenti immediati nella bronzistica, 
soprattutto in ambito adriatico, sono i volti di pro-
spetto delle figure che decorano le anse verticali di 
alcune hydriai con il motivo del despotes ton hippon34 
o delle anse delle oinochoai di tipo A del “Recanati 
Group” (Shefton 1992: tav. 35, figg. 1, 3, 6). Con-
fronti per la forma degli attacchi delle anse non 
sono invece noti in area adriatica, dove prevale la 
serie a placchetta rettangolare sormontata da due 
anelli, già ricordata come caratteristica delle ciste 
del “Gruppo Novilara” e del “Gruppo Ancona”. 
In Etruria si conoscono alcune situle i cui attacchi 
sono decorati da volti femminili, dotati però di un 
singolo occhiello per le anse35. A differenza di que-
sto gruppo di situle, i dettagli dei volti sugli attac-
chi delle anse suggeriscono per l’esemplare numa-

32 L’associazione tra i due recipienti è nota anche altrove, 
come ad esempio nella tomba di Sant’Egidio di Tolenti-
no, dove una tazza (in questo caso con due anse) era asso-
ciata a una cista del “Gruppo Ancona” (Percossi Serenelli 
1992: 148, nr. 5. 158, nr. 33); nella tomba 3 Servici di 
Novilara (tazza monoansata e cista del “Gruppo Novi-
lara”; Beinhauer 1985: tav. 49, nr. 628. tav. 51, nr. 631); 
nella tomba 14 di Pitino due tazze biansate, inedite, sono 
associate ad altrettante ciste del “Gruppo Ancona” (rin-
grazio A. Sena per la segnalazione e per le informazioni 
gentilmente fornitemi sulle sepolture di Pitino).

33 T. Sabbatini, oltre a presentare una tazza sporadica dalla 
necropoli Crocifisso di Matelica, menzionava anche un 
esemplare inedito da Numana, da collezione (Sabbatini 
2009: 114, nota 24, tav. IV,3). Altri due esemplari inedi-
ti provengono, rispettivamente, da Pitino di S. Severino 
(tomba 16-17) e Fermo (tomba 51 in contrada Mossa, 
scavi G. Baldelli 1984). Sono grato ad A. Sena e a P. Mi-
randa per la segnalazione.

34 Ad esempio l’ansa verticale cd. da Forlì al Museo Ar-
cheologico di Bologna (Jucker 1966: tav. XVIII) o l’ansa 
verticale da una tomba di Porta del Ponte a Tolentino 
(Amadori, Belfiore, Milazzo 2016: 151, fig. 9).

35 Per queste situle, attestate tramite pochi esemplari interi, 
oltre che da singoli attacchi configurati, è stata suggeri-
ta un’attribuzione ad area volsiniese, sullo sfondo di una 
temperie stilistica che implica corrispondenze anche con 
alcuni prodotti toreutici e coroplastici di epoca tardo-
arcaica (Micozzi 2000).

Fig. 6. “Beckentasse” dalla tomba 2 (VII) del “Circo-
lo delle Fibule” di Sirolo-Numana (disegno M. Ober, 
scala 1:5).
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Fig. 7. Frammenti di situla con attacchi per le anse a volto antropomorfo dalla tomba 2 (VII) del “Circolo delle 
Fibule” di Sirolo-Numana (disegni G. Bardelli).

nate uno scenario differente, con influssi stilistici 
per i quali non sembra necessario dover ricorrere 
alla mediazione etrusca36. A rendere il piccolo re-
cipiente ancora più complesso contribuisce un’ul-
teriore lamina con la parte superiore leggermente 
piegata alla maniera di un beccuccio trilobato (fig. 
7e), originariamente fissata all’orlo per mezzo di 
ribattini, che di fatto permette di attribuire alla ca-
nonica funzione di contenitore della situla anche 
quella di recipiente per versare. L’unico indizio 

per una datazione della situla è fornito dall’aspet-
to del volto antropomorfo, che in base ai confronti 
con i manufatti in bronzo sopra indicati si può col-
locare ancora entro la prima metà del VI secolo 
a.C.37. L’assoluta originalità del manufatto, infine, 
induce a propendere per un prodotto di fabbri-
cazione locale, in linea con quanto ipotizzato da 
altri studiosi per alcune delle anse di ispirazione 
laconica appena menzionate.

La situla era collocata in posizione preminente 
di fianco alla grande tazza, a nord del capo della 
defunta. Entrambi i recipienti rivestono grande 
interesse: la tazza per via dell’evidente maggio-

37 La datazione proposta da Shefton per le anse di tipo A 
del “Recanati Group” si colloca nei decenni centrali del 
VI secolo a.C., se non appena prima (Shefton 1992: 149).

36 Per quanto riguarda il problema del riconoscimento delle 
influenze peloponnesiache in area picena, si vedano le os-
servazioni sul vasellame metallico di B.B. Shefton (Shef-
ton 2001: 151-154) e quelle di G. Rocco, da estendere 
oltre il caso specifico delle produzioni in osso, avorio e 
ambra, trattate in dettaglio dalla studiosa (Rocco 1999: 
122-124; 2004: 49-50).
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re antichità rispetto al resto del corredo; la situla 
per la complessità della forma, che sembra indi-
care una funzione più complessa rispetto a quella 
usuale, e per gli attacchi configurati, che entrano 
di diritto quale inedito termine di paragone nel di-
battito sulla presenza nel Piceno di manufatti con 
tratti stilistici di impronta laconica.

Conclude la rassegna del vasellame bronzeo 
del “Circolo delle Fibule” una piccola ansa dalla 
tomba 6 (VI), forse appartenente a una brocca o a 
un attingitoio. Il corredo della tomba, sostanzial-
mente coevo a quello della sepoltura precedente, 
è attribuibile in base alla sua composizione a una 
bambina, deceduta in età infantile.

Con tale testimonianza salgono a tre le tom-
be femminili del “Circolo delle Fibule” nel cui 
corredo era presente del vasellame bronzeo, che 
risulta invece completamente assente nelle tombe 
maschili dello stesso contesto. Il dato dell’esclu-
siva pertinenza femminile di questi recipienti è 
senz’altro importante, ma nulla autorizza, allo 
stato attuale delle nostre conoscenze, a ritenerlo 
una costante valida per l’intera necropoli38. Vale 
però la pena di ricordare che, sempre a Numana, 
un’oinochoe in bronzo di tipo rodio era associata 

alla defunta della sepoltura A nella tomba VIII 
in località Campodonico39 e che anche la defunta 
della tomba 9 di Colle Sereno possedeva almeno 
due recipienti in lamina bronzea40.

Questi dati vanno tenuti in particolare con-
siderazione nell’affrontare il più celebre corredo 
tombale di pertinenza femminile da Numana, la 
grande “Tomba della Regina” (520-500 a.C.)41. 
Se con il “Circolo delle Fibule” si osserva un’in-
troduzione circoscritta di singoli recipienti bron-
zei all’interno di set da banchetto composti in 
prevalenza da vasellame ceramico e con forme 
tradizionali alle quali si affiancano recipienti più 
complessi e di fattura locale, lo scarto dal punto di 

39 Percossi Serenelli 1998: 97 (D.G. Lollini).
40 Cfr. il contributo di S. Finocchi in Delpino, Finocchi, Po-

strioti 2016: 296.
41 Oltre ai fondamentali contributi di M. Landolfi (Landolfi 

1997; 2001; 2004; 2007; 2012), cfr. ora Bardelli, Vollmer 
2020; Bardelli, Milazzo, Vollmer c.s. Dal 2018 la “Tomba 
della Regina” è al centro di un progetto di studio interna-
zionale condotto dal Römisch-Germanisches Zentralmu-
seum, dalla Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Pa-
esaggio e dalla Direzione Regionale Musei delle Marche, 
con finanziamento della Deutsche Forschungsgemein-
schaft (DFG) e della Direzione Regionale Musei Marche. 
Il progetto è diretto da M. Egg, con la collaborazione di 
chi scrive per la parte scientifica e di I.A. Vollmer (RGZM) 
e F. Milazzo (SABAP) per i restauri. Al progetto di studio 
partecipano anche V. Baldoni (Università di Bologna), cui 
è stato affidato lo studio della ceramica greca, e W. Basilis-
si (ISCR Roma), per la conservazione dei carri.

Fig. 8. Attacco della situla della tomba 2 (VII) del “Cir-
colo delle Fibule” di Sirolo-Numana (foto G. Bardelli).

38 Lo dimostra il recentissimo ritrovamento nel novembre 
2020, in una zona poco a nord dell’area “I Pini” di Sirolo, 
di una sepoltura di armato riferibile forse all’ultimo quar-
to del VI secolo a.C., che conteneva una cista a cordoni e 
un’oinochoe rodia (Finocchi 2021).

Fig. 9. Frammento di situla “tipo Gladbach” dalla 
“Tomba della Regina” di Sirolo-Numana, prima del 
restauro (foto R. Müller).
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vista della composizione del set di vasellame bron-
zeo – ma non solo – con la “Tomba della Regina” 
è enorme, sia per la ricchezza della testimonianza 
in sé, sia per la varietà delle forme.

All’interno della fossa B del grande circolo del-
la “Regina” furono rinvenuti oltre trenta oggetti 
in bronzo, dei quali solo quattro finora restaurati e 
pubblicati (Landolfi 1997: 237-238). I dati già pre-
sentati da M. Landolfi possono essere ora preci-
sati e approfonditi nel dettaglio grazie al restauro 
e allo studio dei singoli oggetti e del contesto nel 
suo insieme. Poiché molti dei materiali si trovano 
attualmente ancora in corso di restauro, le osser-
vazioni presentate in questa sede sono da conside-
rarsi di stampo preliminare.

Il set di recipienti per contenere/conservare 
comprende 12 ciste a cordoni, delle quali dieci ad 
anse mobili, quasi tutte di dimensioni identiche, 
e due ad anse orizzontali. Ad esse si può asso-
ciare ora grazie ai risultati dei restauri una situ-
la “tipo Gladbach” con ansa mobile e attacchi in 
ferro (cfr. Nortmann 1998) (fig. 9). Tra le forme 
per contenere si può includere anche un proble-
matico esemplare di hydria, munita di anse oriz-
zontali con doppia protome equina stilizzata, ma 
priva dell’ansa verticale. Le forme per mescolare/
presentare sono costituite invece da due bacili con 
anse mobili in bronzo, uno dei quali con attacchi 
configurati42. Ad essi si affiancano due bacili su so-

stegno-tripode del tipo podanipter (cfr. Naso 2006: 
256-257, 281-285), un calderone con attacchi e 
ansa mobile in ferro, e un piccolo lebete sferoida-
le con orlo a doppia centina (cfr. Bardelli 2019a: 
284-285) (fig. 10). Altrettanto numerose sono le 
forme per versare: tre oinochoai di tipo rodio, tre 
Löwenkannen e quattro olpai. Completano il set da 
banchetto un tripode a verghette (Bardelli 2019a: 
98-100 nr. A.3), un infundibulum (cfr. Naso 2015: 
162, nr. 17) e una grattugia.

Anche se l’analisi di dettaglio dei singoli reci-
pienti dovrà essere necessariamente rimandata 
all’edizione integrale del contesto, vale la pena 
di anticipare alcune osservazioni sulla base della 
composizione del set, che può essere scomposto in 
più nuclei. Da una parte, si assiste alla persistenza 
di forme tipiche di antica tradizione, come indi-
ca chiaramente il gruppo formato dalle 12 ciste 
e dalla grande situla “tipo Gladbach”. Mentre la 
combinazione situla/cista è piuttosto frequente 
nei contesti di epoca orientalizzante, come riba-
dito anche da scoperte recenti (Boschi 2020: 65), 
M. Egg ha sottolineato la rarità di quella tra una 
situla e un numero variabile di ciste (spesso si trat-
ta di multipli di tre; Egg, Kramer 2013: 400-403). 
Attestata per la prima volta a Verucchio (tomba 
89 Lippi: von Eles 2002: 50-59), tale associazione 
compare anche a Fabriano, tomba 3 di Santa Ma-
ria in Campo, con significativa diffusione anche 
a nord delle Alpi (Kleinklein; Kappel am Rhein; 
cfr. Egg, Kramer 2013: 401, fig. 188). La “Tomba 
della Regina” rappresenta grazie a questa nuova 
acquisizione il contesto più recente nel quale ri-
corre la peculiare combinazione.

Alla componente “adriatico-hallstattiana” si 
affianca quella più spiccatamente etrusca, rap-
presentata dalla coppia tripode a verghette/lebete 
sferoidale (Bardelli 2019a: 310), ricomposta grazie 
ai nuovi restauri, e dall’infundibulum, testimonianza 
– insieme alla grattugia – di un modo ritualizza-
to di preparare il vino attestato anche altrove nel 
Piceno, ma mai con simile sfarzo (si veda ad esem-
pio, per confronto, il caso della tomba 1 di Colle 
Vaccaro, con set di base formato da oinochoe rodia, 
kantharos e piccola grattugia enea: Lucentini 2002: 

presa tra il muso di due cinghiali divergenti, è possibile 
richiamare come confronti un esemplare dalla tomba 185 
di Sirolo, area Quagliotti (Percossi Serenelli 1998: 140 – 
M. Landolfi) e un esemplare dalla tomba 1 di Pianello di 
Castelbellino, area Campanelli (Percossi Serenelli 1998: 
143 – M. Landolfi), nei quali gli attacchi sono però note-
volmente semplificati. Il miglior confronto per questo ba-
cile, sia per le anse sia per la vasca profonda, proviene dal-
la tomba 21 della necropoli di Celle di Falerii Veteres (devo 
la segnalazione del confronto alla cortesia di M. Zinni).

Fig. 10. Lebete sferoidale dalla “Tomba della Regina” 
di Sirolo-Numana (disegno M. Ober, scala 1:5).

42 In base alla forma delle anse, con profilo a omega, e agli 
attacchi configurati, con protome equina aggettante com-
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47-48). Un terzo gruppo comprende invece reci-
pienti di fabbrica locale, cui appartengono forse le 
oinochoai rodie e l’hydria con sole anse orizzontali, 
per il cui studio occorrerà però valutare attenta-
mente i dati dei restauri.

Il tripode e l’infundibulum sono entrambi oggetti 
di importazione, che rinviano all’asse Vulci-Or-
vieto, via di collegamento già richiamata anche da 
A.M. Sgubini Moretti per ricostruire il percorso 
di altri prodotti della bronzistica arcaica (Moretti 
Sgubini 2003). Il ruolo dei due centri (già evidente 
nel VII secolo a.C., come dimostrano l’askos dal 
tumulo 3 di Fabriano e l’anfora dalla tomba 1 di 
Passo Gabella a Matelica, ricordati in preceden-
za) sembra particolarmente significativo anche 
per quanto riguarda altri manufatti, come almeno 
una delle Löwenkannen (Vulci), i due podanipteres, il 
calderone con anse ad alette in ferro e, forse, al-
cune olpai43 (Orvieto). Riguardo ai podanipteres, va 

detto che si tratta degli unici esemplari rinvenuti 
nel Piceno. Essi assumono notevole importanza se 
si osserva la carta di distribuzione dei ritrovamenti 
(fig. 11), che sembra indicare una certa tenden-
za alla diffusione al di fuori dell’Etruria centro-
meridionale verso l’Adriatico (già suggerita dagli 
esemplari romagnoli di S. Giovanni in Compito44 
e dall’esemplare dalla tomba 569 Fondo Melliche 
di Vaste: Tarditi 1996: 39, nr. 53), con la signi-
ficativa presenza a est degli unici due esemplari 

condizioni di estrema frammentazione, che rende oltre-
modo complessa una loro precisa attribuzione tipologica. 
Per la possibile esistenza di altre produzioni al di fuori 
di Orvieto, cfr. la discussione in Grassi 2003: 498-501; 
Weidig 2014: 461-462.

44 All’esemplare sporadico già noto (D. Scarpellini in von 
Eles 1982: 291, nr. 104.2, figg. 195-198) si devono ora 
aggiungere i due rinvenuti nel 2018 nella tomba 93 di 
armato presso il cd. Campo di San Pietro, privi tuttavia 
del caratteristico sostegno tripode (Pozzi 2020).

Fig. 11. Carta di distribuzione dei podanipteres etruschi: 1. Orvieto (5x); 2. San Mariano (2x); 3. Chiusi; 4. Todi; 5. 
Trestina; 6. Vulci; 7. Serre di Rapolano; 8. Colle del Forno; 9. S. Giovanni in Compito (3x); 10. Numana (2x); 11. 
Vaste; 12. Samo; 13. Nováky (mappa M. Ober, integrata a partire da Naso 2006: 281-285).

43 Le olpai della “Tomba della Regina” sono conservate in 
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rinvenuti oltre i confini geografici della penisola, 
rispettivamente a Nováky (Slovacchia; Novotná 
1991: 71-72, nr. 65) e nell’Heraion di Samo (Naso 
2006: 284, nr. 14).

Una delle cifre caratteristiche dell’intero cor-
redo della “Tomba della Regina” consiste nella 
presenza di numerosi oggetti più antichi rispet-
to al momento della deposizione. Il fenomeno, 
come già osservato, è frequente per il vasellame 
metallico, come dimostra anche in questo caso la 
coppia tripode-lebete, risalente con ogni verosi-
miglianza all’inizio del VI secolo a.C. Lo stesso 
discorso vale per la phiale mesomphalos in argento 
con lamina di rivestimento dorata dalla fossa A 
(Landolfi 1997: 240-241, nr. s.12) – unico reci-
piente in metallo dalla fossa di tumulazione –, il 
cui valore simbolico rimanda forse a un uso rituale 
e oltrepassa la dimensione del banchetto illustrata 
dal corredo della fossa B. I dati già acquisiti e le 
ricerche attualmente in corso stanno in ogni caso 
dimostrando come non solo gli oggetti in metallo, 
ma l’intero corredo sia connotato dall’accumulo 
di materiali riferibili a cronologie differenti, o co-
munque caratterizzati da un’impronta formale di 
forte conservatorismo45.

Non passa inosservata l’assenza di recipienti 
metallici di uso potorio, ma in questo caso va con-
siderata la presenza nella tomba del set di cerami-
che attiche, che include kylikes e coppe di vari tipi 
e dimensioni. La combinazione del set di cerami-
ca greca e di quello eneo sembra indicare, alme-
no nella sua forma esteriore, la ricezione dell’im-
maginario del simposio, con una commistione di 
tratti greci ed etruschi precedentemente inedita. A 
questo proposito va ricordato come per valutare 
in maniera adeguata l’allestimento dell’intero set 
da banchetto occorra considerare la “controparte” 
del vasellame ceramico di produzione locale, le cui 
forme riprendono in alcuni casi quelle attestate in 
bronzo, con analoghi episodi di iterazione46; né va 
dimenticato, infine, l’instrumentum da banchetto in 
ferro per la preparazione e la cottura della carne 
– tre coltelli, un’ascia, spiedi, alari e due graffioni.

L’evidenza quasi ingombrante della “Tomba 
della Regina” rappresenta senza dubbio un caso 
eccezionale, direttamente paragonabile per il nu-
mero di recipienti in bronzo alle grandi tombe 
della fase orientalizzante. Essa sembra al tempo 
stesso chiudere simbolicamente la fase precedente 
e inaugurarne una nuova, durante la quale si in-
crementa l’afflusso di prodotti dall’Etruria. 

Dalla moda etrusca alle tombe galliche (fasi Piceno V-VI)

La fase Piceno V è caratterizzata principalmen-
te dalla presenza di vasellame e di instrumentum di 
produzione etrusca (stamnoi, situle, teglie, brocche 
di vario tipo, simpula, colini, kreagrai, oltre a casi ec-
cezionali di elementi di arredo come i candelabri 
con cimasa decorata; mancano invece del tutto i 
thymiateria), ma sono documentati anche materiali 
di assoluto prestigio, come l’hydria della tomba 1 di 
Pianello di Castelbellino47 o il dinos di Amandola48.

Con la predominanza dei bronzi etruschi 
sembra di fatto ridursi il novero delle produzioni 
locali, anche se in anni recenti è stato ipotizzato 
l’operato di officine picene per alcune Schnabelkan-
nen con ansa a kouros49 ed è stato osservato come 
non tutti gli stamnoi ritrovati nel Piceno rimandino 
in maniera inequivocabile a officine etrusche50. 
Non è quindi da escludere l’esistenza di produzio-
ni specifiche, indice forse di officine satellite, che 
danno comunque un’idea dell’influenza esercitata 
dai nuovi modelli.

Un osservatorio privilegiato rimangono anco-
ra le sepolture di Numana51, anche se la quantità 
del materiale restituito non sembra paragonabile 
a quanto testimoniato dalle sepolture felsinee52 e 
spinetiche (Hostetter 1986; 2001). Ciononostante, 
e a dispetto dei mutamenti storici e di cambia-
menti sostanziali nel rituale funerario, è proprio 
un altro grande contesto numanate (Sirolo, area 

45 Oltre al caso del calesse (carro A; cfr. Landolfi 2001: 355, 
nr. 121 – A. Emiliozzi) e di alcuni recipienti di foggia lo-
cale (Landolfi 2001: 359-361, nrr. 133-135), si vedano ora 
Bardelli, Vollmer 2020 (fibule con arco rivestito in osso e 
intarsi in ambra) e Baldoni 2020: 64-65 (sulla composi-
zione del set di ceramica attica).

46 Quasi tutte le ceramiche della “Tomba della Regina” 
sono in fase di restauro, cosicché per una visione d’in-
sieme più completa sarà opportuno anche in questo caso 
attenderne il completamento.

47 Shefton 2003: 332; Tarditi 2007: 28-29 (per la tomba cfr. 
Percossi Serenelli 1998, 143 – M. Landolfi).

48 In proposito si veda ora Morandini 2018: 178-189, con 
abbondanti riferimenti bibliografici.

49 Frey 2004: 59-61; cfr. anche Bardelli 2017: 67-69.
50 Belfiore, Milazzo 2017. Per altri stamnoi prodotti al di fuo-

ri dell’Etruria si veda il contributo di D. Fardella in questo 
volume.

51 Un campione di 241 sepolture dalla necropoli Davanzali, 
la metà delle quali è riferibile alle fasi Piceno V e Piceno 
VI, presenta una quantità piuttosto ridotta di vasellame 
metallico. Ringrazio M. Natalucci, che ha in studio tali 
contesti, per il cortese riscontro.

52 A riguardo si rimanda al contributo di G. Morpurgo 
all’interno di questo volume.
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Quagliotti, tomba 64: Bardelli 2019b) a proporre, 
negli anni finali del V secolo a.C., un considere-
vole assortimento di vasellame e di instrumentum 
bronzeo, paragonabile – questo sì – ai corredi del-
le tombe di Bologna e di Spina. Il set metallico 
comprende 15 oggetti (Bardelli 2019b: 149) ed è 
costruito intorno a un consistente nucleo di pro-
duzione etrusca (stamnos, situla stamnoide, kyathos 
a rocchetto, teglia di bronzo con anse a maniglia, 
candelabro, colino e kreagra). A catturare l’atten-
zione sono però soprattutto due oggetti tesau-
rizzati, uno dei quali rappresenta un’espressione 
parossistica di tale pratica: un’hydria corinzia con 
ansa verticale decorata da protome leonina e Gor-
goneion della fine del VI secolo a.C. (Shefton 2003: 
331; Tarditi 2007: 28) e un tripode di tipo urar-
teo, probabilmente anteriore al VII secolo a.C. e 
dunque di quasi tre secoli più antico rispetto alla 
datazione del contesto (Bardelli 2019b: 150 ss.).

Dal IV secolo a.C. in avanti (Piceno VI) saran-
no solo i corredi delle tombe galliche (ad esem-
pio Montefortino di Arcevia, Moscano di Fabria-
no, Santa Paolina di Filottrano, San Ginesio; cfr. 
Percossi Serenelli 1998: 154 ss.) a mostrare set da 
banchetto complessi, anche in questo caso con og-
getti molto più antichi (ad esempio l’oinochoe con 
ansa a kouros di San Ginesio53 o la phiale in argento 
dalla tomba 2 area Coloredo di Codroipo, Santa 
Paolina di Filottrano54).

Il quadro fin qui delineato è senz’altro fram-
mentario e per necessità succinto, ma la rapida 
rassegna ha di fatto confermato come il ruolo del 
Piceno, indagato attraverso la lente della com-
posizione dei servizi bronzei, sia precipuamente 
quello di un centro recettore, sempre aggiornato 
rispetto ai cambiamenti in atto e alle nuove mode. 
Questo non implica in alcun caso un ruolo mera-
mente passivo o di subalternità culturale rispetto 
alle regioni che producevano la maggior parte del 
vasellame e dell’instrumentum enei, giacché in ogni 
fase è evidente una selezione consapevole e mirata 
delle forme e delle loro associazioni, che nei casi 
più felici ha portato alla realizzazione di prodotti 
locali. Anche la forte tendenza al conservatorismo 
e alla tesaurizzazione – intesa qui in senso genera-
le come risultato di un processo, a prescindere dal 
singolo caso in esame e dalla sua possibile vicenda 
antica – sembra l’indizio di una continuità cultu-
rale, che perlomeno nel caso di Numana assume 
soprattutto nel corso del VI secolo a.C. forti con-
notati identitari.
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